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Giustizia Insieme ha deciso di provare ad analizzare il fenomeno delle lacerazioni razziali divampate negli 
Stati Uniti, spesso a causa di interventi della polizia che hanno condotto alla morte dei soggetti fermati.  

Il caso di George Floyd ha infiammato l’America producendo anche un effetto pandemico in tutto 
l’Occidente e dando il la a manifestazioni di protesta contro l’uso eccessivo della forza da parte delle Forze 
dell’Ordine, a volte degenerate in una furia iconoclasta che ha colpito, sia negli States che nel nostro paese, 
numerosi monumenti, ritenuti un simbolo, secondo i manifestanti, di ideologie razziste e discriminatorie.  

Per raggiungere il nostro obiettivo abbiamo posto alcune domande a Tom Tyler, Professore di diritto e 
psicologia alla Yale Law School, che in passato ha orientato i suoi studi anche sul tema del ruolo della 
giustizia nelle relazioni di gruppo.  

La nostra prospettiva è che la comprensione di un fenomeno, delle sue ragioni e del suo verificarsi, richiede la 
conoscenza della società nella quale esso prende luogo e del contesto delle relazioni personali che la 
caratterizzano.  

Così facendo, da un lato abbiamo provato a contestualizzare le vicende legate ai fatti di cronaca più recenti, 
e dall’altro a verificare se nelle condotte della Polizia negli Stati Uniti potesse cogliersi qualche similitudine 
con vicende analoghe occorse anche in Italia, ove pure si sono verificati dei casi controversi di intervento delle 
forze di polizia che hanno cagionato la morte della persona sottoposta a controllo.  

Le risposte fornite dal Professor Tyler hanno messo in evidenza alcuni dei paradossi della società americana, 
considerata icona degli ideali democratici e liberali, ma al contempo un paese in cui il fenomeno delle 
segregazioni razziali e delle aggressioni a sfondo razziale ha continuato ad imperversare, senza suscitare, 
almeno fino in tempi recenti, reazioni di protesta nella maggioranza del popolo americano.  
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Esse aiutano il lettore a farsi un’opinione consapevole su quanto sta accadendo oltreoceano, ma offrono una 
chiave di lettura che va oltre l’esperienza nordamericana; dimostrano la necessità che ogni intervento di 
contenimento nei confronti di persone sottoposte a controlli di polizia vada previsto ed attuato, a prescindere 
dal paese in cui viene praticato, in modo da salvaguardare i diritti fondamentali alla vita ed alla dignità 
delle persone.  

Anche in questa occasione, il Professore Guido Calabresi è stato autentico interprete degli obiettivi che 
abbiamo perseguito, non solo guidando la nostra ricerca sulla personalità del mondo accademico statunitense 
più adatta a fornire degli elementi di conoscenza equilibrata sul tema ma anche revisionando i contenuti in 
italiano delle risposte.  

Un grazie straordinario va a Lui ed a Gery Ferrara, al quale si devono le domande dell’intervista e le 
traduzioni.  

Giustizia insieme ha deciso di pubblicare l'intervista anche in lingua inglese, in una prospettiva di 
ampliamento del pubblico interessato.    

                                                                                                                          Roberto Conti 

 

Professor Tyler, dal Tuo osservatorio e dalla Tua esperienza, le lacerazioni razziali 
che di recente sono tornate ad infuocare gli USA sono state accentuate dalla crisi 
pandemica o affondano le loro radici in un problema mai del tutto risolto a causa di 
una storica suddivisione della società?    

La disuguaglianza economica e il razzismo strutturale sono stati tratti caratterizzanti della 
società americana nel corso della nostra storia. Ciò ha portato a periodici scoppi di rabbia 
collettiva e di violenza, compresi quelli che stiamo registrando oggi.  

Le minoranze hanno risentito in modo sproporzionato delle dislocazioni economiche del 
2008 e soffrono oggi in modo sproporzionato delle conseguenze del COVID. Inoltre, le 
stesse minoranze hanno subito e continuano a subire danni sproporzionati da parte delle 
autorità giudiziarie penali, compresi le elevate percentuali di arresti e di incarcerazione, 
nonché di atti di violenza da parte delle forze di polizia. Queste disparità derivano da 
problemi di lunga data e profondamente radicati nella società americana che non sono mai 
stati affrontati o risolti completamente.    

Quale è oggi il ruolo degli organi di polizia negli USA: garanti dei diritti di tutti i 
cittadini oppure oppressori delle minoranze e delle etnie non bianche?    

La polizia impone e rafforza lo status quo. Quando lo status quo viene considerato illegittimo, 
come accade tra le comunità delle minoranze, la polizia usa la forza per costringere 
all'obbedienza. In quelle comunità, la polizia è considerata come una forza oppressiva. 
Tuttavia, anche tra i gruppi minoritari e tra i poveri, c’è un rapporto ambivalente con la 
polizia. Da un lato queste persone hanno bisogno della polizia e vogliono che protegga le 
loro comunità. D'altra parte, anche queste stesse persone temono le forze di polizia e 
l’affrontano con riluttanza.    
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Almeno fino al recentissimo passato, la maggioranza della società americana si è 
dimostrata disposta ad accettare episodi di brutali aggressioni da parte degli organi 
di polizia che hanno destato sgomento in tutto il mondo e che, agli occhi di un 
cittadino europeo, appaiono tipici dei regimi dittatoriali. Come si può spiegare 
questo fenomeno a chi guarda a quella stessa società spesso con ammirazione 
considerando gli Stati Uniti il paese delle libertà e della possibilità di successo per 
tutti?    

L'America è una società di paradossi. È giustamente famoso nel mondo per il suo ruolo 
pionieristico di democrazia e di faro di libertà e opportunità. Allo stesso tempo, i suoi ideali 
di libertà e uguaglianza sono stati, sin dall'inizio, in conflitto con la schiavitù e l'eredità del 
razzismo e dell'oppressione razziale. Inoltre, la società americana si considera una cultura di 
frontiera. Ciò contiene, da un lato, la promessa di opportunità e libertà per tutti, dall’altro 
una reverenza nei confronti delle armi e un sostegno alle risposte punitive nei confronti dei 
criminali, congiuntamente ad una cultura popolare intrisa di sfiducia nei confronti del 
governo nazionale e delle élite. Ciò ha portato a un modello di forze dell'ordine basato sulla 
forza, controllato dalle élite locali, in una società che esclude alcuni dalla rappresentanza 
nella governance locale e al contempo eleva gli ideali della democrazia.    

In che misura incide nel verificarsi ricorrente di questi episodi la enorme e 
sostanzialmente libera disponibilità di armi da fuoco (circa 300 milioni secondo le 
ultime stime) da parte dei cittadini americani?    

Una caratteristica inevitabile della società americana è l’onnipresenza delle armi da fuoco e, 
di conseguenza, l'alto livello di violenza con conseguenze mortali. I conflitti che potrebbero 
essere risolti in altro modo senza violenza si trasformano rapidamente in eventi letali 
quando le persone coinvolte hanno a loro disposizione le armi da fuoco. È difficile dire se i 
criminali possiedono armi da fuoco perché la polizia ha le armi da fuoco o se la polizia 
possiede le armi da fuoco perché i criminali sono armati. A questo punto il presupposto 
che altri potrebbero essere armati è sempre presente. La cultura americana delle armi da 
fuoco è supportata da un quadro governativo costruito attorno ai diritti delle persone di 
essere liberi da ogni regolamentazione, combinato con una forte sfiducia populista nei 
confronti del governo e una cultura affascinata dalla violenza che conferisce lo status di 
celebrità a veri e propri "eroi d'azione".    

Per contrastare questi fenomeni di razzismo, soprattutto da parte delle Forze 
dell’Ordine, si cominciano a levare voci, anche autorevoli, in favore di una 
“giustizia razziale”. Come interpreTi questa possibilità? Non vi è il rischio di 
accentuare una rigida stratificazione della società basata sulle appartenenze etniche 
e di inasprire i conflitti tra i diversi gruppi?  

Le soluzioni ai problemi della sicurezza richiedono alla società di fare un passo indietro 
dalle evenienze del momento e di riconoscere le questioni fondamentali della 
disuguaglianza economica e del razzismo strutturale della società. Se questo accadrà non è 
sicuro. In questo momento ci sono un certo numero di proposte sul tavolo che sono meno 
profonde, ma che possono migliorare le relazioni che la polizia ha con i diversi gruppi 
etnici nelle loro comunità. Un aspetto particolarmente importante - fondamentale per la 
Task Force di Obama sulla polizia del 21°secolo - è quello di rendere, e mantenere, il primo 
pilastro delle forze di polizia quello della legittimità popolare. La valutazione delle attività 
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delle forze di polizia dal punto di vista delle persone sottoposte a sorveglianza, con una 
particolare enfasi sulle opinioni dei gruppi di minoranza, produrrà livelli più elevati di 
giustizia razziale.    

Ritieni che le indagini ed i processi per fatti che coinvolgono persone appartenenti 
a determinate etnie (afroamericani, ispanici, orientali), sia come vittime sia come 
autori di reato, siano svolti con la stessa efficienza e secondo gli stessi canoni di 
imparzialità e indipendenza di quelli relativi a cittadini bianchi?    

No.    

Gli Stati Uniti d’America hanno avuto la capacità di eleggere un Presidente 
afroamericano. La presidenza Obama è riuscita ad incidere in modo stabile sui 
diritti delle minoranze etniche? E se no, come sembra dai movimenti di protesta di 
questi giorni, quali sono le ragioni?    

L'elezione di un afroamericano come presidente è stata una pietra miliare nella lunga lotta 
americana per affrontare la sua storia di schiavitù e oppressione razziale. Tuttavia, questo 
unico risultato non è sufficiente per cambiare la nostra cultura, anche se ogni passo in 
questa direzione può essere di aiuto. È errato vedere ciò che sta accadendo oggi in America 
come un fallimento. Ci sono cambiamenti imponenti e diffusi nel modo in cui gli americani 
bianchi comprendono la storia del razzismo e le azioni della polizia. Le opinioni degli 
americani oggi si sono evolute e l'elezione del presidente Obama è stata un passo che ha 
supportato questa evoluzione.    

A Tuo parere, in che misura nei rapporti fra il popolo americano e la polizia ha 
inciso il colore della pelle?    

La polizia ha una lunga storia di controllo dei gruppi che le comunità considerano sospetto 
o deviante. Questo ha incluso le minoranze etniche e razziali - afro-americane, ispaniche, 
asiatiche - ma anche minoranze sessuali e gruppi di immigrati. In molti casi parte dei 
componenti di questi gruppi era povera, il che conduceva alla realizzazione di 
comportamenti criminali, quindi la polizia ha preso di mira anche questi gruppi come parte 
dello sforzo complessivo per combattere il crimine.    

Il fenomeno degli hates  groups quale influenza ha nella esplosione delle questioni 
razziali e in che misura le Corti americane tollerano questi gruppi, bilanciando o 
comprimendo un diritto fondamentale come la “freedom of speech”?     

Nel corso della storia americana si è registrato sovente un conflitto nel limitare la libertà 
quando la libertà consente, a sua volta, il razzismo e l'odio. Il legame tra gruppi estremi e 
razzismo, xenofobia e altre forme di stereotipi, discorsi che incitano all’ odio e persino alla 
violenza è sempre stato parte della nostra società, come del resto in molte altre società. La 
sfida di bilanciare i vantaggi di consentire la libertà di espressione con i danni che ne 
possono derivare è tuttora in corso e l’incremento dell’uso delle piattaforme di social media 
ha reso ancora più complicato questo bilanciamento    

Professor Tyler, sembra che alcuni Stati Americani stiano cominciando a vietare le 
tecniche di fermo usate dagli agenti di Polizia nel caso Floyd, perché considerate 
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troppo pericolose per la salute della persona sottoposta al fermo. Qual è la Tua 
opinione su tali decisioni?    

Uno degli aspetti più tragici dei molti, recenti decessi di persone che si trovavano in 
custodia da parte della polizia è che si sono verificati mentre la polizia stava usando tattiche 
che sono note per essere pericolose e vietate in molti dipartimenti. Uno di questi è il c.d. 
“chokehold”, che ha come effetto di limitare il flusso di sangue verso il cervello. Un evidente 
ed importante cambiamento è che i dipartimenti di polizia ora hanno introdotto delle 
limitazioni che impediscono l’utilizzo di queste tattiche. Questo non pregiudica 
l’operato della polizia. Queste tattiche non sono necessarie e la polizia può gestire le 
persone in custodia in altri modi, meno pericolosi.    

Le ultime parole di George Floyd sembrano, rilette nella loro tragicità, costituire un 
inno alla libertà.  

È la mia facc ia ,  amico   

non ho fat to nul la di  grave ,  amico   

t i  prego   

t i  prego non r iesco a respirare   

t i  prego amico   

qualcuno mi aiut i   

t i  prego amico   

non r iesco a respirare   

non r iesco a respirare   

t i  prego   

(parte  non comprensibi l e )   

amico non respiro ,  la mia facc ia   

devi  so lo alzart i   

non r iesco a respirare   

t i  prego ,  un g inocchio sul  mio co l lo   

non r iesco a respirare   

merda   
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lo  farò   

non posso muovermi   

mamma   

mamma   

non ce  la facc io   

l e  mie g inocchia   

i l  mio co l lo   

sono f ini to   

sono f ini to   

sono c laustro fobico   

mi fa male lo  s tomaco   

mi fa male i l  co l lo   

mi fa male tut to   

un po’  d ’acqua, o qualcosa   

vi  prego   

non r iesco a respirare ,  agente   

non mi ucc idere   

mi stanno ammazzando   

t i  prego ,  amico   

non r iesco a respirare   

non r iesco a respirare   

mi stanno ammazzando   

mi stanno ammazzando   

non r iesco a respirare   
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non r iesco a respirare   

per favore ,  s ignore   

t i  prego   

t i  prego   

t i  prego non r iesco a respirare   

Ritieni che l’assassinio di quest’uomo - perché di questo sembra trattarsi - possa 
veramente contribuire al superamento delle discriminazioni razziali o si tratterà 
dell’ennesima vittima presto dimenticata ed ancora una occasione persa tra 
proteste, rivolte, saccheggi e repressioni?    

Sfortunatamente, questo caso è solo l’ultimo di una serie, come voi stessi sottolineate. 
Probabilmente nessuna tragedia cambierà la società americana, ma i recenti eventi fanno 
ritenere che la successione delle recenti tragedie che hanno coinvolto la violenza delle forze 
di polizia sta conducendo ad atteggiamenti profondamente diversi nel pubblico americano. 
Questa non è un'opportunità persa, ma un altro passo avanti in un lungo viaggio verso una 
maggiore responsabilità nell’operato della polizia. 

 


